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I tituli historiarum tardoantichi come
forma di “riscrittura biblica
epigrammatica” – con un commento
a PRUD. ditt. XXXIV
The Late Antique tituli historiarum as a Form of “Epigrammatic Biblical

Rewriting” – with a Commentary to PRUD. ditt. XXXIV

Francesco Lubian

 

Introduzione: i tituli historiarum a tema biblico della
tarda antichità latina

1 I  Disticha attribuiti  ad  Ambrogio  (21 coppie  di  esametri,  17 dedicati  ad  episodi

dell’Antico e 4 a vicende del Nuovo Testamento)1, il cosiddetto Dittochaeon di Prudenzio
(48 tetrastici  esametrici,  equamente  divisi  fra  scene  vetero‑  e  neotestamentarie)2,
l’epigramma pseudoclaudianeo Miracula Christi (9 distici elegiaci dedicati a prodigi di
Cristo)3 ed i Tristicha historiarum testamenti ueteris et noui di Elpidio Rustico (24 tristici
esametrici,  costituiti  da  8 coppie  dedicate  ad  eventi  di  Antico  e  Nuovo  Testamento
tipologicamente  collegati,  e  da  altri  8 tituli di  argomento  esclusivamente
neotestamentario)4 rappresentano gli unici quattro cicli noti di tituli historiarum a tema
biblico della tarda antichità latina. Per fornire già da subito una definizione di comodo
che sarà necessariamente integrata e precisata da quanto segue, si tratta dunque di
quattro serie di didascalie epigrammatiche che si prefiggono di illustrare iconografie di
argomento  biblico,  vetero‑  e  neotestamentario.  Con  l’eccezione  del  Dittochaeon

prudenziano,  facente  parte  organica  dell’ampia  tradizione  manoscritta  del  poeta
iberico5, le altre tre opere citate risultano accomunate dal fatto di essere testimoniate
unicamente dalla rispettiva editio princeps cinquecentesca6, che ha valore codicis instar in
ragione della perdita del codex unicus su cui ciascuna di esse si basava.
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2 L’attenzione – comunque relativamente esigua – finora riservata a tali testi si è per lo

più  concentrata  sulla  definizione  del  “reale”  rapporto  da  essi  intrattenuto  con  le
iconografie a cui essi rimandano, assai difficilmente valutabile in mancanza non solo
dei  loro  referenti  pittorici  o  musivi,  ma  anche  nell’assenza  pressoché  completa  di
testimonianze  sulla  loro  effettiva  esistenza.  Oltre  alla  necessaria  indagine  volta  a
mettere in luce lo statuto dei rapporti dei tituli historiarum con l’iconografia, tali opere
sembrano pertanto richiedere una specifica attenzione critica ed esegetica, fino ad ora
quasi  completamente  mancata,  soprattutto  in  ragione  del  loro  statuto  letterario
irriducibilmente  complesso.  Eredi  almeno  ideali  della  prassi  romana  della  scrittura
esposta7 ed  in  particolare  della  tradizione  epigrafico-monumentale  cristiana 8

inaugurata da papa Damaso9, i tituli historiarum rappresentano infatti un caso di carmina

‘epigraphico  more’ che  rivela  un  aspetto  dell’integrazione  tardoantica  fra  epigrafia  e
letteratura “di  formato epigrafico”10;  essi  fanno uso degli  stilemi  della  forma breuis,
costituendo un caso particolare all’interno della produzione epigrammatica della tarda
antichità  latina11,  e  allo  stesso  tempo  risultano  tematicamente  affini  alla  parafrasi
biblica,  ma  con  specifiche  peculiarità,  dato  che  loro  obiettivo  è  descrivere  oggetti
d’arte: sotto questo aspetto, essi sono pertanto assimilabili alla tradizione antica dei
“Bildepigramme”. In generale, i tituli historiarum si prestano a rappresentare un caso
certo minore,  eppure emblematico,  della produzione poetica del  Tardoantico latino,
ben  accordandosi  con  le  caratteristiche  generali  messe  in  luce  da  J. Fontaine,
J.‑L. Charlet ed altri nella letteratura di IV-V sec. (penso in particolare alla tendenza alla

miniaturizzazione e alla preferenza accordata a brevi composizioni staccate, per cui
M. Roberts  ha  coniato  la  suggestiva  definizione  di  “mosaic-like  technique”12),
caratteristiche che erano proprie anche dell’arte figurativa dello stesso periodo, tanto
che per  il  Tardoantico si  è  potuto parlare  di  una vera e  propria  convergenza delle
rispettive estetiche13.

3 Dopo una breve presentazione delle testimonianze relative all’impiego di tituli in epoca

tardoantica, in questa sede si cercherà di approfondire in particolare la natura del loro
legame con le riscritture bibliche latine,  come noto diffuse a partire dall’innovativa
operazione “epico-parafrastica” degli Euangeliorum libri del presbitero iberico Aquilino
Giovenco; l’analisi più ravvicinata di uno dei tetrastici prudenziani fornirà invece uno
specimen operativo di commento.

 

I tituli come forma di supporto ermeneutico delle
iconografie nel Tardoantico latino

4 Come  noto,  dopo  l’età  costantinana  si  posero  le  basi  per  l’evoluzione  dalle  domus

ecclesiae delle origini ad un tipo di edificio di culto (la basilica) tipicamente cristiano, che
almeno a partire dalla fine del secolo14 cominciò ad essere decorato con raffigurazioni
di episodi vetero- e neotestamentari. Nell’Occidente latino, anche in continuità rispetto
a note tendenze della stessa arte romana15, le immagini saranno accettate non tanto

come  imagines  (εἰκῶνες),  bensì  in  quanto  historiae dotate  di  una  funzione
essenzialmente  narrativa16,  caratteristicamente  organizzate  in  cicli  (si  pensi,  per  la
Roma del V sec., alla basilica Ostiense e a S. Maria Maggiore) e per questo chiamate a

veicolare contenuti didattici17.
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5 In questo quadro, non va sottovalutato l’impiego di iscrizioni o tituli per accompagnare

le  iconografie18,  come  attesta  nel  modo  più  chiaro  il  Carmen 27  di  Paolino  di  Nola,
databile al 403. Secondo quanto testimoniato da Paolino all’amico Niceta, infatti, il ciclo
dedicato ad episodi dell’Ottateuco (vv. 516-518;  529-531) fatto raffigurare da Paolino
nella basilica noua di  Cimitile 19 era accompagnato da tituli;  la scelta è presentata dal
vescovo di Nola come infrequente (v. 544: raro more), probabilmente perché frutto di
un’innovativa intuizione pastorale: i pellegrini diretti alla tomba di San Felice erano
sinceramente fedeli, ma illetterati (vv. 547-548: turba frequentior hic est / Rusticitas non

cassa  fide  neque docta  legendi),  ed abituati  a  forme di  devozione pagana (v. 549:  Haec

adsueta diu sacris seruire profanis). Per Paolino, il modo migliore di evitare che essi si
abbandonassero  a  pericolose  forme  di  devozione  paganeggiante  era  quello  di
focalizzare la  loro attenzione sulla  storia sacra,  usando i  seducenti  mezzi  di  dipinti
rivestiti di colori, sormontati appunto da tituli (vv. 580-592). Non sappiamo se questi
tituli fossero metrici o meno, e ignoriamo il loro livello di complessità, ma, anche in
ragione  della  loro  destinazione  popolare,  si  trattava  probabilmente  di  iscrizioni
piuttosto  semplici,  anche  se  probabilmente  non  riducibili  a  semplici
“Namensbeischriften”20, dato che nel Carmen 28, per riferirsi ai testi che accompagnano
i martyres … picti dell’entrata centrale della basilica di S. Felice, egli adopera il termine
nomina (v. 20)21. Certo si trattava di testi diversi dagli epigrammi composti dallo stesso
Paolino per accompagnare le immagini absidali,  di  carattere prettamente simbolico,
della basilica apostolorum di Nola e della chiesa di Fondi citati nella celebre Epistola 32 a
Sulpicio Severo22,  ma comunque essi dovevano essere efficaci nello stimolare i fedeli
alla pratica del digiuno, fornendo ai pellegrini, non meno che allo stesso Paolino, quella
materia orandi (carm. 27, 597) che ne attesta la funzione meditativa.

6 Nella presenza di didascalie scritte per accompagnare immagini destinate alla catechesi

degli  illitterati non  va  a  mio avviso  vista  una  contraddizione 23;  innanzitutto  è
significativo che nella formula retoricamente raffinata adottata da Paolino (v. 584-585:
ut littera monstret /  Quod manus explicuit),  assurta ad codificazione par excellence della
funzione  esplicativa  dei  tituli24,  sia  in  realtà  la  scriptura a  ricoprire  una  funzione
deittico-ostensiva, mentre le immagini, una volta interpretate (anche grazie ai tituli)
sono  caratterizzate  da  una  natura  “es-plicativa”,  ossia  funzionale  allo  sviluppo
narrativo25.  Ancor  più  importante  è  notare  che  Paolino  non  trova  apparente
contraddizione fra la constatazione che la folla di pellegrini era per lo più non docta

legendi (v. 548)  e  l’uso  dei  verbi  relegere (v. 586)  e  legere (v. 589)  per  il  processo  di
decodificazione  del  medium figurativo-scritto  cui  i  fedeli  sono  chiamati.  Testo  e
immagine  erano  infatti  entrambi  parte  di  un  apparato  catechetico  complesso  ma
unitario; pertanto, credo che il vescovo di Nola avesse in mente un processo di “lettura”
che  coinvolgeva  l’intero  medium multi-semiotico  (v. 585:  picta)  composto  insieme da
immagine e testo26.

7 Oltre alla già citata Epistola 32 di Paolino di Nola27 – di cui qui non ci si occupa in quanto

le  decorazioni  delle  absidi  di  Nola  e  Fundi  erano  eminentemente  simboliche  e
a‑narrative –,  altre  possibili  tracce  relative  all’uso  di  uersus  in  parietibus per
accompagnare  immagini  in  luoghi  di  culto  cristiani  possono  essere  rinvenute  in
testimonianze  di  V sec.:  vanno  ricordate  almeno  quelle  del  Sermo 319  di  Agostino

(ca. 425),  dove il  vescovo allude ad un tetrastico composto in lode del  Protomartire
Stefano iscritto nella camera (cioè la conca absidale) della memoria dedicatagli, sotto il
cui  altare  si  trovavano  le  reliquie  del  santo  (8:  Legite  quattuor  uersus  quos  in  cella
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scripsimus, legite, tenete, in corde habete) e che forse era destinato ad accompagnare la
dulcissima pictura del martirio del santo la cui presenza risulta attestata negli stessi anni
nella cattedrale di Ippona28, e l’Epistola II 10 di Sidonio Apollinare (469-470), nella quale
il poeta-vescovo afferma che le navate della chiesa lionese di S. Stefano sulle rive della
Saône, la stessa per cui egli compone un carme (4, 1-30) destinato all’abside (2, 10, 3:
huius …  aedis  extimis),  “risplendevano”  dei  versi,  con  tutta  probabilità  dipinti  e
funzionali  ad  accompagnare  delle  raffigurazioni29,  composti  dai  poeti  Costanzio  e
Secondino (2,  10,  4:  Namque ab hexametris  eminentium poetarum Constantii  et  Secundini

uicinantia  altari  basilicae  latera  clarescunt).  Si  ricorda  infine  che  anche  l’epitafio  di
Ennodio († 521)  celebra l’attività edificatoria e  la  vena poetica dedicate dal  vescovo
pavese alla decorazione degli edifici liturgici, terminando con i versi: Templa deo faciens

ymnis decorauit et auro, / Et paries functi docmata nunc loquitur (CIL V, 2, 6464 = CLE 1368,
17-18). Se da questa testimonianza non è possibile in alcun modo inferire che i tituli

ennodiani accompagnassero delle raffigurazioni, ad essi pare comunque riconosciuta
una funzione educativa, dato che si afferma che le pareti (di sicuro almeno quelle della
basilica milanese di S. Nazaro) ancora ripetevano i docmata ennodiani, da intendere non
nel senso più rigoroso del termine, ma piuttosto con il valore di “insegnamenti”30.

8 Quando dunque si riflette sul ruolo didattico della pittura narrativa nell’ambito della

basilica post-Costantiniana  (oltre  al  valore  monumentale-decorativo 31,  le  iconografie
ricoprivano  infatti  un  ruolo  catechetico,  simile  a  quello  dei  contemporanei  cicli  di
sermoni32),  non  dobbiamo  trascurare  il  fatto  che  tale  primario  obiettivo  non  era
interamente  ricoperto  dalle  immagini.  A  prescindere  dal  fatto  che,  come  già
evidenziato,  le  immagini  erano  comunque  percepite  non  in  isolamento,  ma  come
sempre  già  immerse  in  un  contesto  linguistico,  ossia  “avviluppate”  dalla  semiosi
verbale33 (in  particolare,  dalle  parole  della  predicazione  e  della  catechesi 34,
contestualizzate  nella  situazione  liturgica35),  le  immagini  potevano  essere
accompagnate da tituli,  il  cui  principale scopo era naturalmente quello di  orientare
l’interpretazione  e  “limitare  la  libertà  degli  osservatori”36,  aiutando  i  fedeli  nella
corretta decifrazione delle iconografie e consentendo una più piena comprensione del
messaggio da esse veicolato37.

 

I cicli di tituli historiarum oggetto di studio e la
“costruzione” del referente extratestuale

9 Se  dunque  nel  Tardoantico  sembra  effettivamente  testimoniato  – almeno  in  alcune

circostanze – l’impiego di tituli in funzione esplicativa per accompagnare raffigurazioni
anche  di  episodi  biblici,  non bisogna  dimenticare  che  per  quanto  riguarda  i  nostri
quattro cicli  difettano risultanze extratestuali e quasi del tutto anche testimonianze
relative ad un effettivo impiego epigrafico38.

10 Per questo, cercando di evitare ogni ipotesi semplicistica, riduttiva o arbitraria sulla

“reale”  relazione  dei  tituli  historiarum con  le  iconografie  corrispondenti,  si  deve
rimarcare che l’effettivo utilizzo di tali raccolte come supporto per dei cicli figurativi è
– ed è  con tutta  probabilità  destinato a  rimanere –  possibile  ma indimostrabile.  Più
produttivo è pertanto indagare il modo in cui i tituli stessi, per loro natura posti alla
confluenza dei due media costituiti  da testo e immagine, “costruiscano” il  rispettivo
referente  figurativo39,  ossia  individuare  le  costanti  della  caratteristica  riscrittura
intersemiotica  (“intersemiotic  rewriting”)40 a  cui  essi  stessi  danno  vita,  creando  le
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condizioni perché il lettore attivi l’indispensabile cooperazione ermeneutica da cui trae
origine la visualizzazione. Alcune delle caratteristiche linguistiche più tipiche dei tituli

historiarum (largo impiego di marche testuali tipiche della deissi ad oculos funzionali all’
euidentia; cenni relativi alla disposizione spaziale; uso generalizzato del presente, tempo
“commentativo” caratteristico della “besprochene Welt” e tipico per didascalie e titoli
di  quadri;  allocuzioni  extra-diegetiche  dirette,  tipiche  della  situazione  didascalica;
forme allocutive, intra‑ ed extradiegetiche, che introducono un elemento drammatico
e/o metanarrativo;  presenza – in ogni  caso spesso dipendente dall’ipotesto biblico –
della  descrizione  diretta,  in  particolare  legata  ai  temi  tradizionali  della  luce  e  del
colore;  sporadica  occorrenza  di  forme  verbali  come apparet )  apparentano  più
direttamente i tituli alla tradizione dei “Bildepigramme” antichi, secondo un legame
che si è cercato di indagare in altra sede41: qui si intende invece investigare il filone
opposto dell’influenza dei tituli, quello che, per il comune riferimento a temi vetero‑ e
neotestamentari,  li  apparenta alle varie forme di riscrittura (o,  come dirà spesso in
seguito, “parafrasi”) biblica in versi diffuse a partire dal IV secolo.

11 È su questo secondo punto che qui ci si concentrerà, non prima di un’indispensabile

panoramica su una forma letteraria,  quella della riscrittura biblica,  che negli  ultimi
decenni è stata oggetto di una profondissima rivalutazione critica.

 

Le riscritture poetiche della Bibbia nel Tardoantico
latino: un panorama degli studi

12 Come noto le riscritture poetiche della Bibbia, giudicate da E.R. Curtius un ibrido “genre

faux”  che  cercava  senza  successo  di  rivestire  di  forme  pseudo-antiche  la  materia
scritturistica42, hanno conosciuto negli ultimi decenni una notevole attenzione critica, a
partire  già  da  un  innovativo  contributo  di  M. Wehrli43 e  soprattutto,  per  quel  che
interessa  il  Tardoantico,  da  due  volumi  apparsi entrambi  nel  1975  ad  opera  di
D. Kartschoke44 e R. Herzog45; di pochi anni successivo è l’altro fondamentale contributo
di M. Roberts46.

13 Entrambi innovativi ed influenti, gli studi di R. Herzog e M. Roberts hanno proposto per

la poesia cristiana di tema biblico due modelli ermeneutici in larga misura opposti: il
primo, facendo suoi gli strumenti del metodo storico-morfologico proprio degli studi
biblici,  interpretava  tale  genere  come  una  continuazione  delle  forme  letterarie
neotestamentarie,  che  adottava  le  forme  della  poesia  pagana  ed  i  modi
dell’intensificazione  parafrastica  (“paraphrastische  Intensität”)  facendo  dell’estetica
della  delectatio un  uso  funzionale  alla  spiritualizzazione  (“Spiritualisierung”)  e

all’οἰκοδομή-aedificatio (“Erbaulichkeit”), e scorgeva in pratica in tale forma letteraria
una  relazione  eteronoma  (“heteronomes  Verhältnis”)  fra  forma  e  contenuto47;
M. Roberts, invece, poneva al centro della sua indagine la tecnica parafrastica nei suoi
rapporti  con  la  pratica  scolastica  e  retorica  tardoantica  testimoniata  dai
Progymnasmata48,  ed interpretava il  genere della parafrasi biblica come l’esito di una
tradizione letteraria ininterrotta di matrice classica49,  e come un’iniziativa letteraria
mossa prioritariamente dal desiderio di migliorare stilisticamente la Scrittura tramite il
prestigio culturale dell’esametro di tradizione virgiliana, oltre che da un proposito più
caratteristicamente cristiano di istruzione spirituale, edificazione morale o esegesi del
testo sacro50.

I tituli historiarum tardoantichi come forma di “riscrittura biblica epigramm...

Interférences, 9 | 2016

5



14 La parafrasi biblica e le risonanze culturali che essa presuppone sono state negli anni

successivi valutate in modo più equilibrato dagli studiosi, che del genere hanno messo
in luce, oltre ai presupposti storici e sociologici51, i rapporti strutturali di continuità e
mutazione rispetto alla poesia esametrica (epica e didascalica)52 e alla tradizione della
retorica  classica53,  nonché  con  la  cultura  propriamente  cristiana:  particolarmente
interessanti da questo punto di vista gli studi che indagano le forme in cui l’interpretatio

teologica  si  insinua  nella  narratio epica,  in  molti  casi  arricchendola  di  sfumature  e
dettagli esegetici54, pur senza mai arrivare a forme di ermeneutica biblica in versi55. Si è
arrivati  pertanto a scorgere in tale  genere una forma di  sintesi  culturale (“cultural
synthesis”)  fra  tradizione  letteraria  pagana  e  sapere  biblico-cristiano,  prodotta  da
autori  spesso  familiari  non  solo  con  il  testo  sacro,  ma  anche  con  opere  di  natura
omiletica od esegetica,  e  orientata verso le  attese di  un pubblico colto,  abituato ed
attratto dalla dulcedo della poesia esametrica56. Nonostante alcune posizioni discordanti
nel  panorama  degli  studi57,  grazie  soprattutto  alle  indagini  di  A.V. Nazzaro,  alla
parafrasi  biblica si  tende oggi  a  riconoscere lo  statuto di  un vero e  proprio genere
letterario58.  Specie  se  si  valorizza  pienamente  la  testimonianza  quintilianea  sulle

innumerabiles “variazioni  modali”  (modi,  τρόποι)  tipiche della  riscrittura parafrastica
antica (QUINT. inst. X, 5, 5-8: Neque ego paraphrasin esse interpretationem tantum uolo, sed

circa eosdem sensus certamen atque aemulationem […] Nam si uno genere bene diceretur, fas

erat  existimari  praeclusam  nobis  a  prioribus  uiam;  nunc  uero  innumerabiles  sunt  modi

plurimaeque eodem uiae ducunt.  Sua breuitati  gratia,  sua copiae,  alia  translatis  uirtus,  alia

propriis,  hoc  oratio  recta,  illud  figura  declinata  commendat),  nella  parafrasi  biblica
tardoantica si può dunque vedere una pratica metatestuale che mira alla “riscrittura”
(metrical rewriting, “Umdichtung”)59 dell’ipotesto scritturistico di partenza, ossia ad una
sua  traduzione  interculturale60 che  è  naturalmente  anche  una  transtilizzazione
(“transtylisation”)61, ed opera attraverso la ri-funzionalizzazione delle forme letterarie
tradizionali in riferimento alla nuova materia biblica62.

 

I tituli historiarum come “riscrittura biblica
epigrammatica”: alcune caratteristiche

15 Particolarmente  interessanti  ai  nostri  fini  sono  i  contributi  che  hanno  cercato  di

mettere in luce i modi in cui l’operazione parafrastica si articola nel suo rapporto con il

dato  testuale  di  partenza,  in  riferimento  agli  σχήματα  tradizionali  per  detractionem

(κατ’ἔνδειαν),  per  amplificationem (κατὰ  πλεονασμόν),  per  transmutationem  (κατὰ
μετάθεσιν) e per immutationem (κατὰ ἀλλοίωσιν)63.

16 In questo senso, e pur nella consapevolezza che essi si situano effettivamente “fuori”

dal perimetro del genere letterario in questione, i tituli historiarum sembrano operare
un esperimento estremo della tecnica parafrastica “per abbreviazione ed omissione”
categorizzata da M. Roberts64, dando luogo ad una riscrittura di natura “ultrabreve”65 e
altamente selettiva – solo pochi sono gli episodi trascelti,  in quanto particolarmente
significativi –  dell’ipotesto  scritturistico  di  partenza.  Se  già  la  selezione  di  singoli
medaglioni differenzia  nettamente  i  tituli  historiarum dalle  riscritture  “continue”
dedicate  a  singoli  libri  della  Scrittura,  anche  le  modalità  della  “riscrittura
epigrammatica” appaiono significative. La trasposizione degli episodi biblici vi appare
caratterizzata dalla ricorrente eliminazione di dettagli descrittivi e riferimenti spazio-
temporali al contesto, da frequenti riprese di moduli della tradizione letteraria latina,
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specie epica, nonché da alcune variazioni modali pressoché obbligate66 (tipica la quasi
costante eliminazione dei dialoghi). Si registrano inoltre – anche all’interno di ciascuna
serie –  gradi  diversi  di  aderenza rispetto all’ipotesto:  si  passa infatti  da una fedeltà
notevole  al  modello,  caratterizzata  da  riprese  anche letterali  dei  lessemi  evangelici
(così ad esempio nei primi tre versi del tetrastico prudenziano dedicato al miracolo
della “prima moltiplicazione”, ditt. 145-148: Quinque Deus panes fregit piscesque gemellos; /

His hominum large saturauit milia quinque; / Implentur nimio micarum fragmine corbes / Bis

seni:  aeternae  tanta  est  opulentia  mensae!67)  a  casi  in  cui  è  addirittura  problematico
individuare quale sia il referente biblico a cui allude il poeta, poiché esso è oggetto di
commistione  con  altri  passi  scritturistici  o  anche  extra-biblici.  Per  citare  un  solo,
emblematico  esempio,  così  accade  nel  tetrastico XXXI  del  Dittochaeon (vv. 121-124:
Excidio templi ueteris stat pinna superstes; / Structus enim lapide ex illo manet angulus usque /

In  saeclum saecli;  quem sprerunt  aedificantes /  Nunc  caput  est  templi  et  lapidum compago

nouorum),  dove  il  riferimento  all’interpretazione  cristologica  della  pietra  scartata

destinata  a  diventare  κεφαλὴ  γωνίας  (Psalm. 117,  22)  e  ai  fedeli  “pietre  vive”  della
Chiesa (I Petr. 2, 4-5; Eph. 2, 19-20) compare insieme alla notizia, evidentemente nota a
Prudenzio e testimoniata dai resoconti di viaggio in Terra Santa a partire dal 333 c.68,
secondo cui un pinnacolo superstite del Tempio era collocato nell’angolo S‑E del recinto
dell’Ḥaram69. Il tetrastico, collocato fra quelli dedicati al Battesimo di Cristo (XXX) e alle
nozze  di  Cana  (XXXII),  è  stato  di  volta  in  volta  collegato  a  raffigurazioni  della
Tentazione di Cristo (Mt. 4,  5-7)70,  della predicazione nella Sinagoga (secondo Mt. 21,
4271),  di  Gesù  circondato  da  due  apostoli72,  ma  in  esso  si  è  anche  visto  l’esempio
principale  della  fallacia  metodologica  intrinseca ad  ogni  tentativo  di  associare  ai
tetrastici una particolare iconografia73.

17 In generale, si può comunque osservare che il dato biblico di partenza offre sovente lo

spunto per osservazioni di carattere parenetico-morale (tipica l’enfasi data alle passioni
negative  da  censurare)  o  talvolta  anche  interpretativo-esegetico;  in  ogni  caso  tali
inserti, anche quelli più strettamente esegetici, non sono naturalmente mai catalogabili
come  operazioni  di  “ermeneutica  biblica  in  versi”,  ma  piuttosto  come  forme  di
arricchimento spirituale indirizzate al lettore, che degli episodi scritturistici mettono
in luce gli aspetti di volta in volta più significativi. Pur consapevole delle differenze in
ogni caso esistenti fra le diverse opere oggetto dello studio, ritengo il caso di rinviare
ad  altra  occasione  una  presentazione  sistematica  delle  caratteristiche  dei  quattro
componimenti, e per chiarezza e comodità trarrò gli esempi che seguono da una sola
opera, i Tristicha historiarum testamenti ueteris et noui di Elpidio Rustico, oggetto della
recente edizione curata da A. Di Stefano.

18 I  24  Tristicha,  sia  quelli  dedicati  a  vicende  dell’Antico  Testamento  che  quelli  che

traspongono  episodi  dei  Vangeli,  sono  caratterizzati  da  una  netta  impostazione
parenetico-didascalica  tramata  da  una  specifica  sentenziosità74,  che  generalmente
rifugge dai toni descrittivi75 e degli episodi biblici tende a mettere esplicitamente in
luce il contenuto esemplare76, in alcuni casi facendo uso di una vera e propria sententia

in chiusura dell’epigramma (v. 9, sull’espulsione dall’Eden dei Protoplasti: Semper amica

piis peccantes respuit aula; 12, a commento della vicenda del buon ladrone: Fortificata fides

uincit tot crimina uitae; 26-27, sul rivolgimento della sorte di Giuseppe l’Ebreo in Egitto:
prosunt contraria iustis / Hoc opus est diuinum, ut qui modo uendit, adoret; 63, sulla “bella
fede”  che  salva  l’emorroissa:  Pulchra  fides,  cui  uis  cogendi  magna  Tonantem;  60,
relativamente alla guarigione della donna curva: Surgit recta fides,  credentis mundaque

mens  est;  72,  a  commento  della  Resurrezione di  Lazzaro:  Qui  uitam  functis  scit  uerbo
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reddere, Vita est). Così, il poeta di volta in volta invita il lettore/osservatore a guardarsi
dal peccato (titulus III, con l’infelice sorte dei Protoplasti dopo la caduta), in particolare
da orgoglio (VII: si stigmatizza la stoltezza e la superbia dei costruttori della torre di
Babele), invidia e avidità (IX-X: Giuseppe è venduto agli Ismaeliti per liuor edax, v. 26,
Cristo  al  Sinedrio  per  nummi  dira  fames,  v. 28).  Specie  nella  sequenza  dedicata  ai
miracoli, è messa più volte in rilievo l’importanza della fede, necessaria ad ottenere la
salvezza (v. 12; 33; 60; 62)77 e addirittura dotata di una  uis cogendi magna in grado di
operare  nei  confronti  di  Cristo  il  “pio  furto”  della  salvezza  (v. 63).  Altra  tematica
importante è quella ecclesiologica, in particolare legata alla celebrazione dell’ecclesia

gentium della  Nuova  Alleanza.  Le  coppie  tipologiche dedicate  all’arca  di  Noè  e  alla
visione di Pietro a Giaffa (tituli V-VI), a Babele e alla Pentecoste (VII-VIII) sono infatti
caratterizzate da una netta simbologia universalista, così come simboli della Chiesa dei
Gentili sono quasi tutte le figure neotestamentarie che compaiono nei Tristicha, ossia il
servo del centurione (XVIII), la donna curva (XX), l’emorroissa (XXI), la vedova di Naim
(XXII)  e  Zaccheo  (XXIII).  Fondamentale  e  direi  onnipervasivo  è  anche  l’interesse
cristologico, che traspare non solo dall’impostazione generale dell’opera, ma anche dal
vastissimo repertorio di termini adoperati per indicare Cristo (v. 10: Dominus; 29: regale

caput; 35: sancta … uictima mundi; 46: Verbum; 48: Sapientia; 50: uerax arbiter; 52: Saluator;
56: prouidus auctor; 63: Tonans; 65: mundique hominumque Salus; 67: Dulcis honor Domini; 72:
Vita). Consapevole che quelle presentate sono solo osservazioni parziali, ma anche che
esse potrebbero venire suffragate da precisi riscontri che qui non è possibile produrre,
penso si possa concludere che la riscrittura “epigrammatica” di Elpidio mostra precise
caratteristiche di fondo, e rivela un interesse non superficiale per una lettura morale
della  materia  biblica,  talvolta  esplicitamente  posta  come  modello  esemplare  di
comportamento da seguire o rifuggire.

 

Un esempio di commento: PRUD. ditt. XXXIV

19 Come  ultima  tappa  di  questo  contributo  si  è  scelto  di  proporre  uno  specimen di

commento  dedicato  al  tetrastico  prudenziano  avente  per  tema  il  decollamento  di
Giovanni  Battista  (vv. 133-136).  Al  fine  di  “verificare  sul  campo”  le  specificità  del
particolare  tipo  di  riscrittura  biblica  dei  tituli,  nell’analisi  si  dedicherà  particolare
attenzione al confronto con le altre riscritture poetiche latine, ma anche con opere
appartenenti  al  genere  omiletico,  che  rispetto  alla  vicenda  biblica  di  partenza
sembrano operare  approfondimenti  in  parte  analoghi  rispetto  a  quelli  prudenziani,
trattando la storia di Erode, Salomè e del Battista come materia privilegiata per fornire
ai  fedeli  un  – implicito  od  esplicito –  insegnamento  morale  fondato  sull’exemplum

biblico.

20 Nel  tetrastico,  che  costituisce  una  parentesi  all’interno  dell’altrimenti  omogenea

sequenza dedicata ai miracoli (tituli XXXII-XXXVIII), Prudenzio recupera il personaggio
di Giovanni Battista, già protagonista del titulus XXX dedicato al Battesimo di Cristo, e
narra l’episodio della sua morte, tramandato dai Sinottici. Il poeta mostra di seguire la
versione di Matteo e Marco, che raccontano l’episodio della danza di Erodiade e del
macabro dono da lei richiesto (Mt. 14, 6-1178; cf. anche Mc. 6, 21-28).

XXXIV. PASSIO IOHANNIS  
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Praemia saltatrix poscit funebria uirgo  

Iohannis caput abscisum, quod lance reportet  

Incestae ad gremium matris; fert regia donum 135

Psaltria, respersis manibus de sanguine iusto.  

21 Praemia …   poscit …   funebria: si  noti  innanzitutto  l’eliminazione  di  tutti  i  dati

temporali e spaziali utili a contestualizzare la vicenda biblica (Mt. 14, 6). L’epigramma si
apre con un verso aureo, che evidenzia in posizione centrale il verbo poscit ed enfatizza
la  perentorietà  della  richiesta  di  Salomè,  mentre  non  si  ricorda  l’offerta  di  Erode
(Mt. 14,  7).  Praemia,  predicativo  dell’oggetto,  è  plurale  imposto  dalle  leggi  metriche
dell’esametro,  mentre  l’aggettivo  funebris è  adoperato  nel  senso  di  “implicante  un
delitto” (ThLL, Vol. VI.1, col. 1581, linn. 40-51); praemia poscere è sintagma allitterante già

in Orazio (epist. 2, 1, 78), Ovidio (am. 1, 10, 53; epist. 16, 19; met. 7, 376) e Claudiano  (Stil.

cos. 3, 117). Sul macabro premio di Salomè cf. e.g. IOH. CHRYS. in epist. II ad Cor. hom. 28,

PG 61, col. 595, l. 9 segg.: Διά τοι τοῦτο τὴν κεφαλὴν ἐπιζητεῖ, τρόπαιονπορνείας λαμπρὸ
ν στῆσαι  βουλομένη  […]  Εἶδες  τῆς  ὀρχήσεως  τὰ   ἐπίχειρα,  εἶδες  τὰ  λάφυρα  τῆς
διαβολικῆς ἐπιβουλῆς;

22 saltatrix …  uirgo:  protagonista dell’epigramma è la danza conturbante di Salomè e

non  Erode,  mai  nominato;  se  la  scelta  sembra  avvicinare  Prudenzio  alla  versione
dell’episodio raccontata da Marco, forse qui gioca anche la volontà di evitare che il
pubblico  potesse  confondere  Erode  Antipa  con  l’omonimo  protagonista  del
tetrastico XXIX  (dedicato  al  massacro  degli  Innocenti),  ossia  Erode  il Grande,  re  di
Giudea. Saltatrix (il verbo salto compare nell’ipotesto) è apposizione di uirgo ed indica
naturalmente la figlia di Erodiade, protagonista della danza che induce Erode a
macchiarsi del delitto: come noto, il suo nome non è ricordato dai Vangeli, ma solo da
Giuseppe Flavio (ant. Iud. 18, 136-137). Il vocabolo, complessivamente raro in latino e
presente solo un’altra volta in Prudenzio (psych. 380, dove saltatrix ebria è Luxuria), è
usato più volte dai Padri per riferirsi alla donna, di cui si evidenzia la seducente attività
di danzatrice: così Ambrogio (Nab. 5, 20; off. 3, 12, 77; virg. 3, 5, 25; 3, 6, 26), Agostino (in 

psalm. 140, 26) e Pietro Crisologo (serm. 89, 2). Mi sembra soprattutto importante notare
che l’espressione saltatrix … uirgo ritorna in Paolino di  Nola,  che nell’epitalamio per
Giuliano e Tizia così descrive la morte del Battista (carm. 25, 113-116):

An magis Herodias saltatrix uirgo placebit,  

      Baptistae mortem nancta <pedum> pretio?  

Impia maternae sic ulta libidinis iram, 115

      Vt caput acciperet luxuriae pretium.  

23 Pur nell’impossibilità di assumere una posizione definitiva sulla complessa questione

dei rapporti cronologici fra le due opere79, si segnala che i due brani condividono, oltre
all’appellativo saltatrix in riferimento a uirgo (di cui rappresentano le uniche ricorrenze
nella poesia latina), anche la menzione della testa del Battista come luxuriae … praetium,
e più in generale convergono nella lettura dell’episodio, da cui emerge una sorta di
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“fenomenologia delle passioni” da evitare (libido, ira, luxuria) perché opposte a castitas, 
uirginitas e concordia80.

24 Nel  Dittochaeon rivestono grande importanza  anche i  legami  intratestuali:  non pare

inutile pertanto segnalare che anche qui, come nel primo tetrastico dedicato alla colpa
di Eva, una figura femminile si macchia di un grave delitto; si ricordi che Salomè è per i
Padri una rappresentante della malvagità femminile81, e spesso per questo associata a
Eva.

25 caput abscisum: il notevole enjambement valorizza l’effetto di macabra sorpresa per il

premio  richiesto  da  Salomè;  il  particolare  costituisce  inoltre  un’aggiunta  rispetto  a
caput dell’ipotesto. Il nesso è stato avvicinato82 a LUCAN. 7, 628 e PS. SEN. Oct. 439, ma la

iunctura è  frequente  ( LUCR. 3,  654;  HOR.  sat. 2,  3,  303;  SEN.  Thyest. 1038);  si  pensi

soprattutto a perist. 11, 65 (Huic abscide caput, crux istum tollat in auras). L’interpunzione
collocata  da  Bergman83 fra  caput e  abscisum,  introducendo  una  pausa  forte  dopo  il
II piede, risulta estranea alle regole dell’esametro prudenziano: assai meglio la virgola
dopo  il  participio,  come  in  Lavarenne84 e  Pillinger 85 (Cunninghamnon  interpunge

affatto86).

26 lance:  anche  Giovenco,  unico  insieme  a  Prudenzio,  adopera  il  termine  lanx per  il

particolare della testa del Battista portata sul piatto. A traduzione del gr. ἐπὶ πίναϰι, il
termine è altrimenti attestato solo nel cod. ff2 della Vetus Latina per Mc. 6, 28, mentre
altrove (Mc. 6, 25 e 28; Mt. 14, 8 e 11) risulta concordemente adoperato discus, lessema
proprio  anche della  Vulgata e  dei  Padri  latini.  Così  dunque gli  Euangeliorum libri (3,
58-63):

Ipse sed in primis mirata uirginis arte  

Attonitus stupuit; tunc praemia cuncta patere  

Iuratus spondet, quaecumque puella petisset. 60

Illa sed horrendae seruans scelera impia matris  

Urget Iohannis caput a ceruice reuelli  

Et lance inferri praesentia munera poscens.  

27 Oltre al comune ed esclusivo impiego di lanx, che sarà significativamente chiosato con

discus nelle glosse al Dittochaeon di IX sec., sia in quelle attribuite tradizionalmente ad

Isone di S. Gallo o al suo discepolo Salomone87,  sia in quelle forse di Giovanni Scoto
Eriugena88,  va rilevato che il  parafraste già adoperava anche il  termina praemia ed i
nessi Iohannis caput e munera poscere, che, per quanto non inusuali, rendono plausibile la
conoscenza del passo degli  Euangeliorum libri da parte di  Prudenzio.  Se il  poeta non
riprende il lessema direttamente da Giovenco, l’impiego di lanx andrebbe considerato
come uno dei casi in cui il poeta si rifà a una lezione di ff2, testimone della Vetus Latina

cui Prudenzio è in generale “très proche”89.

28 reportet: cf. PRUD. apoth. 232: Ut sursum patris in gremium replicata reportet.

29 Incestae … matris: il primo hemiepes ricorda senza nominarla Erodiade, la madre di

Salomè; da notare ancora l’iperbato che valorizza la iunctura. L’aggettivo non è usato
nel significato generico di “empia”, ma sembra costituire un ricordo preciso dell’accusa
di adulterio mossa dal Battista alla moglie di Erode Antipa (Mt. 14, 4-5; Mc. 6, 17-19),
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accusa che era stata causa della sua carcerazione. La minima amplificatio aggettivale
rivela  in  questo  caso  movenze  affini  a  quelle  dell’omiletica,  genere  in  cui,  dato  il
preponderante  interesse  per  l’esortazione  morale,  si  tendeva  a  nominare
esplicitamente  le  passioni  negative  per  meglio  censurarle.  Numerosi  infatti  sono  i
paralleli riscontrabili nei sermoni latini e greci: si pensi e.g. ad AMBR. in psalm. 35, 13, 2:

commota est adultera; PETR. CHRYS. serm. 89, 2: Euangelista beatissimus cum referret Iohannem

Baptistam  Herodis  adstrictum  in  uinculis,  adulteriis  Herodiadis extinctum,  truncatum  in

praemio  saltatricis,  sensimus  aliquos  fuisse  permotos;  173,  6:  Herodias,  quae uxor  esse

duorum fratrum sceleris amore contendit, ut affectione uiolaret affectum, et sociaretur

Herodi Herodias, ne essent uel nomine dissimiles, qui erant scelere, moribus et uita consimiles,

et iungerentur uocabulo, quos criminum iunxerat turpitudo, haec ergo Herodias insidiabatur

Iohanni; CAES. AREL. serm. 218, 3: O malum omni malo peius, luxuria cum ebrietate coniuncta!

Tanti prophetae caput in pretium saltationis excipitur. Sed quid mirum, fratres carissimi, si

saltatrix occidit prophetam? Scimus enim quod luxuria semper inimica est iustitiae, et quod

prauitas  sine  intermissione  persequitur  ueritatem:  habet  enim  lasciuia  cum  crudelitate

consortium. Anche la parafrasi giovenchiana rappresenta l’uccisione del Battista sotto

l’aspetto  di  una  “ψυχομαχία”:  secondo  Herzog  tale  trattamento  rivela  l’intenzione
parenetica  e  moralizzante  del  parafraste  e  la  sua  ambizione  all’“Erbaulichkeit”90,  e
anche Bauer91 sottolinea come in questo caso la parafrasi giovenchiana sia “deutlich
intensiviert” rispetto all’ipotesto. Il risultato è ottenuto tramite precise addizioni: tali
sono la valutazione negativa del rapporto incestuoso fra Erode ed Erodiade (3, 43-44:

Arserat inlicito Herodes accensus amore / In thalamo fratris, Casto quod iure uetabat), una
lettura in termini di vera e propria “fenomenologia delle passioni” dell’eccitazione di

Erode per la danza di Salomè (3, 54: Luxuriae quoniam coniuncta superbia gaudet), e un
giudizio negativo della scelleratezza delittuosa di Erodiade (3,  61: horrendae … scelera

impia matris).

30 regia … / Psaltria: ancora uno scavalcamento del limite di fine verso; l’accostamento

fra l’attributo ed il sostantivo consente di rilevare il contrasto fra il genus ed i mores di
Salomè, e la paradossalità di un membro della famiglia reale che si presta ad un’attività

come la danza (cf. e.g. PS. IOH. CHRYS., De poen., PG 59, col. 761, l. 29: Ἀπὸ τῶν βασιλέων ἡ
ὀρχηστρὶς,  θυγάτηρ  τῆς  Ἡρωδιάδος·  βασιλέως  τὸ   γένος,  καὶ  ὀρχηστρίδος  ὁ   τρόπος;

col. 762, l. 35 segg.: Οὐκ ἤρκει τοῦτο τῆς αἰσχύνης ἔχειν τὴν ὑπερβολήν· ἀλλὰ καὶ πῶς
εἴσεισιν; ἆρα ὡς βασιλίς; ἆρα σεμνῶς; ἆρα εὐνούχοις, ἆρα θεραπαινίσιν, ἆρα τῷ ἄλλῳ
κόσμῳ,  καὶ  σεμνότητι  προσεκοσμήθη;  Οὐδαμῶς·  ἀλλ᾽ εἴσεισιν  ὀρχουμένη.  Κακῆς 

εἰσόδου χείρων  ἡ  ὑπόθεσις).  Il  poeta  adotta  un  calco  greco  (ψάλτρια)  attestato  in
poesia solo negli Adelphoe di Terenzio (il lessema vi occorre ben 12 volte, mentre altrove
in  Terenzio  e  sempre  in  Plauto  si  preferisce  la  voce  latina  fidicina)  ed  in  un unico
precedente  esametrico,  quello  di  IUV. 6,  337  (in  riferimento  al  noto  travestimento

adottato da P. Clodio durante la celebrazione dei riti della Bona Dea in casa di Cesare): in
questi  casi  il  termine conserva  il  valore  originario  di  “flautista”,  ma con esso  ci  si
poteva  riferire  anche  a  provocanti  danzatrici  orientali  (LIV. 39,  6,  8)  o  comunque  a

suonatrici-danzatrici  caratterizzate  da  canora  dulcedine e  saltationis  lubrico ( MACROB. 

sat. II,  1,  4).  Interessante a questo punto rilevare che Salomè, per la sua provocante
danza, venga definita psaltria regis filia anche da Massimo di Torino (serm. 88, 4), per il
quale l’episodio costituiva sia un’allegoria dello scontro fra Voluptas ed Iniquitas e fra
Iustitia e Veritas, sia una figura della persecuzione di Cristo da parte del popolo giudaico:
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Quid  mirum  si  psaltria  occidit  prophetam?  Scimus  quia  luxuria  semper  est  inimica

iustitiae,  et  quod iniquitas sine cessatione persequitur ueritatem. In quo facto grande

mysterium continetur. Nam utique ista psaltria synagogae est comparanda, quae Christum
dum luxuriatur occidit.

31 Seppure  in  forma  non  esplicita,  così  era  probabilmente  anche  per  Prudenzio  (che

definisce “giusto” il sangue del Battista, come quello di Cristo per Pilato in Mt. 27, 24), il
quale qui anticipa per la prima volta, all’interno del ciclo dedicato ai miracoli, i toni
propri della sequenza dedicata alla Passione che avrà inizio con il tetrastico XXXIX.

32 respersis manibus de sanguine iusto: il verbo è tipico per il sangue nella tradizione

poetica  latina  di  tono  alto,  epico-tragico;  cf.  PRUD.  apoth. 543-544  (Christique  negati /

sanguine respersus). L’ultimo verso, che dietro l’aggettivazione di stampo morale non
sembra scevro di interesse teologico, è frutto di amplificatio prudenziana. Il sangue del
Battista è infatti definito “giusto”, con metonimia non inedita in poesia (SEN.  Herc. f.

 484) ma soprattutto, come già ricordato, analogamente a quanto accade per Cristo in
Mt. 27, 24. Del sangue versato dal Battista parla in termini analoghi Giovenco in 3, 49
(Sanguine … iusti) e soprattutto 3, 70-72, dove il parafraste traspone la reazione di Cristo

alla  notizia  della  morte  del  profeta  (Ille  ubi  cognouit  iusti  miserabile  letum, /  Deserit

insonti pollutam sanguine terram / Frondosaque latet secretae uallis in umbra): la metonimia
insonti …  sanguine,  analoga a  sanguine  iusto,  può costituire  un ulteriore tassello  della
trama  intertestuale  già  messa  in  luce,  soprattutto  se si  pensa  che  la  giustizia  di
Giovanni  e  del  suo sangue,  estranea all’ipotesto  di  riferimento,  è  tema tipicamente
giovenchiano, “che lo sviluppa di sua iniziativa, stabilendo così una corrispondenza fra
il precursore e Cristo, che con lui condivide tale virtù”92.

33 In conclusione, si può affermare che nella riscrittura prudenziana la vicenda di Salomè,

Erodiade e del Battista diventa la raffigurazione plastica dello scontro fra le censurabili
passioni delle due donne e Giovanni; l’autore fa uso di una langue poetica tradizionale e
per  alcuni  tratti  affine  a  quella  di  Giovenco  e  Paolino  di  Nola  (un  certo  grado  di
influenza, di cui è spia l’impiego del termine lanx, è probabile nel primo caso, mentre
nel secondo la cronologia relativa impone molta cautela), caratterizzata da notevole
brevità  rispetto  all’ipotesto  ma  anche  da  specifiche  addizioni,  funzionali  ad
un’interpretazione morale e – almeno nel caso del “sangue giusto” – anche cristologica
della pericope.

 

Appendice: l’iconografia tardoantica del decollamento
del Battista

34 Come  si  è  già  accennato,  nello  studio  dei  tituli  historiarum non  si  può  prescindere

dall’indagine dei loro rapporti con le coeve raffigurazioni, rapporti che restano decisivi
per la comprensione di questo (sotto-)genere letterario e che consentono di metterne
in luce lo specifico valore intermediale. La vicenda di Salomè – si ha già avuto modo di
osservarlo nel  commento – è largamente diffusa nella predicazione:  secondo quanto
afferma infatti Giovanni Crisostomo, se l’obiettivo di Erode era quello di impedire la
predicazione  del  Battista,  ora  le  sue  ammonizioni  risuonano  in  tutto  il  mondo  (in

epist. II ad Cor. hom. 28, PG 61, col. 594, l. 40: Τότε μὲν γὰρ ἐν Ἰουδαίᾳ μόνον ἐβόα, νῦν
δὲ πρὸς τὰ πέρατα τῆς οἰκουμένης ἀφίξεται· καὶ ὅπουπερ ἂν εἰσέλθῃς εἰς Ἐκκλησίαν,

κἂν  ἐν  τῇ  Μαύρων,  κἂν  ἐν  τῇ  Περσῶν,  κἂν  πρὸς  αὐτὰς  τὰς  Βρετανικὰς  νήσους,
ἀκούεις βοῶντος Ἰωάννου). L’episodio sarà destinato a larga fortuna iconografica, ma
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solo  in  epoca  successiva  a  quella  di  nostro  maggior  interesse93;  la  più  antica
raffigurazione  avvicinabile  al  nostro  epigramma  compare  infatti  nel  fol. 10v  del
frammentario  Evangeliario  di  Sinope  (Parigi,  Bibliotheque  Nationale,  Cod.
Suppl. gr. 1286), manoscritto siriaco-palestinese di VI sec.94: qui Salomè con indosso una

corona  riceve  su  un  piatto  da  un  servitore  la  testa  del  Battista,  mentre  il  corpo
decollato  di  quest’ultimo  giace  in  carcere,  con  intorno  due  discepoli95.  Senza
contraddire le osservazioni sulla totale plausibilità, a inizio V sec., della quasi totalità

dei temi iconografici cui il Dittochaeon allude o fa riferimento96, e al netto della più che
probabile esistenza di temi iconografici tardoantichi di cui non resta più alcuna traccia,
tale constatazione mi sembra avvalorare la fondatezza della posizione da cui si è partiti
in  quest’analisi,  concernente  l’autonomo  valore  poetico  dei  tituli  historiarum,
costantemente impegnati  nella definizione di  un rapporto deittico con un referente
figurativo  che  esiste nel  momento  stesso  in  cui  emittente  e  destinatario  lo
(ri‑)costruiscono.
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NOTE

1. Nell’ambito della mia tesi dottorale ho predisposto un testo criticamente riveduto
delle opere oggetto di questo studio; qui si cita dall’attuale edizione di riferimento, che
per i Disticha ambrosiani è BIFFI, BIFFI 1994 : 107-121.

2. CUNNINGHAM 1966 : 390-400.

3. HALL 1985 : 426-427; sull’opera ci si permette di rimandare a LUBIAN 2016.

4. DI STEFANO 2013 : 88-99.

5. Il  Dittochaeon,  che compare in tutti  i  codici  non lacunosi  del  corpus prudenziano,

manca negli antiquissimi, vale a dire il Puteanus siglato A (Par. BN Lat. 8084, di VI sec.:

mutilo  alla  fine  e  all’inizio,  il  codice  contiene  nell’ordine:  Cathemerinon,  Apotheosis, 

Hamartigenia, Psychomachia e Peristephanon fino a V, 142) e l’Ambrosianus B (Ambr. D 36
sup.,  del  VII sec.,  anch’esso  mutilo  all’inizio  e  alla  fine  e  caratterizzato  da  corpose

lacune, solo in parte colmate da una mano di IX o inizio X sec.),  ma nessuno oggi si

spinge - come talvolta accaduto prima dell’ancora insostituibile edizione di BERGMAN

1926 – a  negare  all’opera  la  paternità  prudenziana,  confermata non solo  da  ragioni
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filologiche, ma anche di affinità stilistica e da alcune innegabili convergenze tematiche;
cf. per lo status quaestionis PILLINGER 1980 : 11-12.

6. Si tratta rispettivamente della seconda edizione del tomo VIII della Sacra Bibliotheca

Sanctorum Patrum seu Scriptorum Ecclesiasticorum di M. De La Bigne (Lutetia Parisiis, 1589,
coll. 1203-1206) per i Disticha ambrosiani, dell’edizione claudianea di Camers (Viennae
Austriae,  1510,  fol. CIII  = 171)  per  i  Miracula  Christi e  della  Poetarum  Veterum

Ecclesiasticorum  Opera  Christiana di  G. Fabricius  (Basileae,  1564,  coll. 753-755)  per  i
Tristicha elpidiani.

7. SUSINI 1989 : 271-305.

8. PIETRI 1988 : 137-157.

9. FONTAINE 1981 :  111-125;  MAZZOLENI 1989 :  322-332;  CHARLET 1997 :  539-543;  CALABI

LIMENTANI 2005 : 7-14; TROUT 2005 : 298-315.

10. MAYER et al. 1998 : 23-85; VELÁZQUEZ 2006 : 1-29.

11. PALLA 1991 : 97-116; NAZZARO 2008 : 18-19.

12. CHARLET 1988 : 74-85; ROBERTS 1989 : 38-65; CHARLET 2008 : 159-167. 

13. Si vedano almeno, oltre a ROBERTS 1989 : 66-121, anche ELSNER 2004 e AGOSTI 2006 :

362-368.

14. Una prospettiva storica di carattere sistematico oggi condivisibile è quella proposta
da  PROVOOST 1999 :  79-101:  « Il  faut […]  accepter  que  les  sujets  bibliques  se  sont

transformés  en  même  temps  que  le  contexte  anthropologique :  d’abord  des  signes
bibliques et des personalia à caractère biblique ; puis des emblèmes et idylles bibliques ;
et  finalement des allégories et  des histoires bibliques,  premièrement avec caractère
spontané, plus tard comme characteres et historiae » (p. 100). Secondo lo studioso vanno
infatti distinti nell’arte paleocristiana diversi “contesti iconici”, strettamente legati alle
condizioni storiche e materiali della nuova religione e ai riflessi antropologici che tali
condizioni avevano sulla comunità dei fedeli; per quel che più ci interessa, nell’epoca
costantiniana  si  registra,  nell’ambito  dell’interazione  fra  linguaggio  iconografico
funerario e cultuale, una prima evoluzione degli emblemi biblici in scene di carattere
narrativo, che diventeranno vere e proprie historiae a partire circa dal 375.

15. BLANCKENHAGEN 1957; BRILLIANT 1984 : 3-165.

16. Si vedano fra gli altri GRABAR 1968 : 87-106; TRONZO 2001; KESSLER 2006.

17. RICHÉ 1984 : 336-338; STERNBERG 1987; CANTINO WATAGHIN 2001; BOUNLOIS 2008: 82-95. 

18. Lo intuiva già VON SCHLOSSER 1992 : IX-XII, nelle pagine dedicate a questa tipologia di

“erklärende und moralisierende Titulus”; cf. anche BOUNLOIS 2008 : 87: « C’est en ce sens

qu’il faut comprendre la reprise chrétienne de la pratique ancienne du titulus. À la fois
titre, commentaire et dédicace d’un monument, cette inscription indique et explique
les hauts lieux de l’édifice et son décor. L’inscription donne ainsi la signification du
bâtiment et  des ses ornements.  L’écrit  est  ainsi  l’interprète de l’image,  ambiguë ou
muette par elle-même »; cf. a cf. anche GASTON 1969 : 7, secondo cui i tituli « began to

appear in the second half of the fourth century and continued to play a vital role in
church decoration right through the middle ages ».

19. I “portici” di cui parla Paolino (vv. 511-512: Nunc uolo picturas fucatis agmine longo /

Porticibus uideas) non possono che essere intesi, secondo un significato raro ma altrove
attestato ancora in Paolino (epist. 13, 13; cf. ThlL, vol. X.2, col. 27, linn. 66-73), come le
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due  file  di  colonne  della  navata  centrale,  in  corrispondenza  delle  cui  campate
trovavano  collocazione  le  scene  del  ciclo  veterotestamentario  secondo  il  modello
tradizionale della decorazione ecclesiastica, costringendo l’osservatore ad avanzare con
il collo piegato indietro (512-513: paulumque supina fatiges / Colla, reclinato dum perlegis

omnia uultu); così da ultimi LEHMANN 2004 : 210-211 e HERBERT DE LA PORTBARRÉ-VIARD 2006 :

316-317. Al v. 500, infatti, dopo aver descritto il porticato che collegava le due basiliche,
il vescovo aveva invitato Niceta ad “entrare” nella basilica noua.

20. Questa l’opinione di BELTING-IHM 1994 : 842, n. 5; LEHMANN 2004 : 213-214 e LEHMANN

2010 : 124 (« Vielleicht sind mit den Tituli aber auch nur kurze Sentenzen gemeint, wie
sie  auf  anderen Bilderzyklen nachgewiesen sind,  wie  etwa in  den Bilderzyklen von
S. Paul.  Aber  auch  Namensbeischriften  scheint  Paulinus  bei  anderen  bildlichen
Darstellungen verwandt zu haben »).

21. HERBERT DE LA PORTBARRÉ-VIARD 2006 distingue correttamente fra il semplice “matériel

épigraphique”  (p. 376)  di  carm. 28,  20  ed  i  tituli “commentant  les  scènes  bibliques”
(p. 346) del Carmen 27; sul valore pedagogico e spirituale di immagini e tituli nel Carmen

 27  si  rimanda  alle  p. 314-355  del  volume  della  studiosa;  sul  valore  pedagogico  e
spirituale di immagini e tituli nel Carmen 27 si rimanda alle p. 314-355 del volume della
studiosa, nonché a GASTON 1969 : 33: « While they [scil.: tituli] are clearly not absolutely

indispensible  in  the  case  of  ‘historical’  cycles  (where  often  the  names  of  the
protagonists  will  suffice),  Paulinus has shown us that  they can have a  vital  role  in
spiritual devotion and moral education in this connexion ».

22. Si rimanda qui soltanto ai recenti e ricchissimi lavori di LEHMANN 2004 : 148-191 e

HERBERT DE LA PORTBARRÉ-VIARD 2006 : 101-125; 211-235.

23. BRENK 2005 : 151, n. 40: « It may be noted that Paulinus says at the beginning that

the peasants are not able to read, but at the end of the text he all of a sudden says ‘
ostendunt releguntque sibi’  (namely the tituli,  line 586). It becomes clear that Paulinus’
explanation of the function of the image was invented ad hoc »; di questo avviso anche
KÄSSER 2010 : 159-160.

24. ARNULF 1997 :  16:  « Die  rhetorisch  auffallend  stilisierte  Stelle  besagt  genau  das

gleiche […]: die Bilder sollten durch Worte erklärt werden »; p. 50: « So scheint mir ut

littera monstret quod manus explicuit die kürzeste und deutlichste Aussage zu Zweck und
Nutzen  der  Titulusdichtung  zu  sein »;  CAMPONE 2011 :  14:  « I  versi  del  Burdigalese

costituiscono,  nella  loro  essenzialità,  la  teorizzazione  più  compiuta,  a  livello
gnoseologico, dell’arte paleocristiana come mezzo di conversione ».

25. PIETRI 1988 : 150; CAVALLO 1994 : 37.

26. Interessante notare che Paolino pare già anticipare la natura integrata del medium

scritto-visivo quando invita Niceta (e il lettore con lui) a contemplare le pitture della
navata  facendo  uso  del  v. perlegere ( carm. 27,  511-513).  Riconosce  giustamente  la
“experiential inseparability of image and text in visual appreciation” che emerge dalla
descrizione paoliniana delle raffigurazioni bibliche accompagnate da tituli DE NIE 2005 :

267. Su questo tema si rimanda a LUBIAN 2015 : 53-56.

27. Si ricordi infatti che i versi inviati da Paolino a Severo dovevano essere scritti ben in
vista nella basilica di  Primuliacum,  tanto che egli  fa mostra di vergognarsene (32,  9:
Habes uersus operibus quidem tuis sanctis et magnificis indignos […]. Quos si  non erubueris

spectandis domesticae ecclesiae tuae parietibus inscribere, uindicabor); lo stesso era accaduto
in precedenza nelle basiliche di Paolino (32, 10: Idem a me prius basilicas meas pertulisse
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praesentibus illi documentis probabis), che egli stesso fa conoscere a Severo in titulis et in

picturis (HERBERT DE LA PORTBARRÉ-VIARD 2006 : 96-100).

28. AUG.  serm. 316, 5: Dulcissima pictura est haec, ubi uidetis sanctum Stephanum lapidari,

uidetis  Saulum lapidantium uestimenta  seruantem. Da rilevare che Agostino sembra far
riferimento  alle  figure  dipinte come  osservatori  e  ascoltatori  del  sermone  ed
intercessori  presso il  Signore:  Cum eo quem lapidasti,  cum Christo  regnas.  Ambo ibi  uos

uidetis; ambo modo sermonem nostrum auditis; ambo pro nobis orate.

29. REBUFFAT 1995 : 29-31.

30. MERKEL 1895 : 129-138; CUSCITO 1989 : 762-763.

31. Enfatizza questo aspetto BELTING-IHM 1994 : 839-843 (ma le testimonianze epigrafiche

e  letterarie  sull’effettivo  impiego  dei  tituli in  epoca  tardoantica  sono  trascurate  in
funzione delle sole emergenze archeologiche in  situ,  non anteriori  all’VIII sec.  con la

chiesa di S. Salvatore a Brescia). Un forte accento sulla (parziale) invisibilità di molte
immagini  cristiane,  così  come sulla  loro incomprensibilità  per  la  maggior  parte  dei
fedeli, è posto da BRENK 2005; ma se pensiamo che le immagini cooperavano con altre

forme di catechesi, come lo stesso Brenk sottolinea (p. 148), credo si possa essere meno
scettici dello stesso storico dell’arte svizzero sul loro effettivo ruolo catechetico, per
Brenk “nothing more than a wishful thinking of some ecclesiastics” (p. 147): l’obiettivo
delle  immagini  non  era  quello  di  “indoctrinate  believers”  (p. 150),  cioè  a  dire,  di
elaborare autonomi messaggi catechetici, ma piuttosto di cooperare con altre forme di
catechesi  nel  rafforzamento  dell’istruzione  dei  fedeli;  in  questo  senso,  al  netto
dell’enfasi sul valore delle immagini cristiane come forme di “visual exegesis”, va intesa
anche  la  posizione  di  JENSEN 2000 :  92:  « Visual  art  was  an  important  medium  for

theological reflection. Moreover, both broad iconographic themes and the particular
subjects within these themes paralleled and reflected the presentation of the faith in
other media, including dogmatic writings, homiletical or exegetical works, catechesis,
and liturgies ».

32. BAL 1989 : 291: « Images are readings, and […] function in the same way as sermons:

not a re-telling of the text but a use of it; not an illustration but, ultimately, a new text.
The image does not replace a text; it is one ».

33. SCHELLEWALD 1992 : 53-74; BELTING 2000 : 28: « Die szenischen historiae waren an den

Kirchenwänden und in  Büchern beheimatet  und in  beiden Fällen an einen Kontext
gebunden, der sie faktisch und semantisch abhängig machte: entweder vom Gesetz der
Serie, die den Erzählablauf insgesamt dem Einzelbild überordnet, oder vom Text des
Buches, der das Bild nicht nur erklärt, sondern auch legitimiert ».

34. Sull’interazione  di  ἐνάργεια  verbale  e  visuale  nel  rafforzamento  del  messaggio
catechetico nel pensiero dei Padri cappadoci è fondamentale LANGE 1969 : 13-38.

35. Come interessante esempio di tali interazioni fra iconografia ed omiletica si può
ricordare un passaggio del  De uirtutibus  sancti  Martini (1, 2), dove Gregorio  di  Tours
compie un paragone fra due miracoli, il salvataggio di Pietro dall’annegamento da parte
di Cristo ed un analogo prodigio di Martino, entrambi rappresentati nella basilica sancti

Martini  di  Tours  in  mosaici  accompagnati  da  iscrizioni,  dai  quali  la  predicazione di
Gregorio sembra largamente ispirata (PIETRI 1988 : 149-150).

36. KESSLER 2009 : 39.
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37. BRENNAN 1996 :  69;  VAN  DAEL 1999 :  129.  Sulla  concreta  interazione  fra  tituli e

iconografie  (di  tipo  tuttavia  principalmente  iconico  e  a-narrativo)  nei  programmi
absidali cf. l’analisi di BELTING-IHM 1994 : 847-884.

38. Solo per i Disticha di Ambrogio risulta attestata dall’inscriptio dell’editio princeps – ma
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RIASSUNTI

I  tituli  historiarum a  tema  biblico  costituiscono  un  esempio  interessante  e  poco  studiato  di

Umdichtung,  che si  distingue all’interno della  produzione epigrammatica della  tarda antichità

latina per il suo complesso statuto letterario. Tematicamente affini alla parafrasi biblica, i tituli si

propongono come obiettivo la descrizione di raffigurazioni di tema biblico, essendo per questo

aspetto eredi della tradizione antica dei “Bildepigramme”. Ad una presentazione delle principali

caratteristiche  di  questo  (sotto‑)genere  letterario  segue  un  saggio  di  commento  – letterario,

esegetico e iconografico – a Prud. ditt. XXXIV.

Late Antique cycles of tituli historiarum with biblical theme represent an interesting example of

Umdichtung, characterized by a complex literary status. Thematically akin to biblical paraphrases,

tituli aim is to describe and comment depictions of biblical episodes, and adopt therefore some

distinctive features of  “Bildepigramme”. After a presentation of this literary (sub‑)genre,  the

paper provides a literary, exegetical, and iconographic commentary to Prud. ditt. XXXIV.
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